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Ecco i cronisti
in classe della 2 B

Disegno-vignetta realizzato da Ekasmeet Kaur e Alice Tramonti

AREZZO

Abbiamo intervistato la dottores-
sa Sofia Seri, la psicologa che of-
fre un servizio di «sportello di
ascolto» nella nostra scuola e ha
svolto nelle classi un progetto di
educazione all’affettività.
Cosa le piace del suo lavoro?
«E’ un’emozione bellissima poter
essere lo scrigno che contiene i
pensieri delle persone che ti rac-
contano cose anche molto intime,
perché conquistare la fiducia non
è mai una cosa semplice».
Qual è la tendenza più frequente
che osserva tra i giovani?
«Ultimamente i giovani si sentono
molto ansiosi e hanno poca spe-
ranza nel loro futuro perché il mo-
mento storico non è facile. I ragaz-
zi stanno in bilico tra quello che è
il loro sogno su cosa fare nel futu-
ro e la realtà che a volte ci mette di
fronte a dei limiti».
Cosa consiglia a un ragazzo o
una ragazza a che vogliono intra-
prendere il suo stesso percorso
di studi?
«Di essere curiosi. Di incuriosirsi
delle altre persone e di tutto quel-
lo che succede, perché la curiosi-
tà non si studia nei libri ma è il pre-
supposto a tutto ciò che si impa-
ra«.
Ci può spiegare la differenza tra
intelligenza convergente e diver-
gente?
«La convergente è la capacità di fa-
re le cose in maniera lineare, quel-
la che ci si aspetta che le persone
abbiano, quella che la scuola stes-
sa si aspetta da voi. La divergente
è quel tipo di capacità più estrosa
e creativa che è anche quella rela-

zionale. Per esempio, gli psicologi
devono avere anche un’intelligen-
za divergente perché devono esse-
re creativi. È la capacità di fare le
cose in maniera differente, quindi
alla soluzione del problema ci puoi
arrivare in un modo diverso da
quello che ti ha spiegato la prof di
matematica. Poi, se volete appro-
fondire, ci sono anche vari studi
sulle intelligenze multiple, perciò
sappiate che non c’è un unico tipo
di intelligenza, ma tanti».
Negli adolescenti è più spiccata
l’intelligenza convergente o
quella divergente?
«La divergente, perché siete tutti
diversi e vi adattate meno ai conte-
sti predefiniti, ma questa non è
una cosa negativa perché riuscite

ad essere più aperti a tanti aspetti
differenti della realtà».
Quale consiglio alle persone più
timide?
«Mi verrebbe da chiedere, in mo-
do divergente, ma perché dovreb-
bero far qualcosa se quello è il lo-
ro modo di stare nel mondo? Non
c’è un modo giusto di stare nel
mondo. Va bene quello che sia-
mo».
Quale messaggio ci vuole lascia-
re?
«Di avere fiducia nel futuro anche
se a volte il mondo sembra andare
nella direzione opposta, perché,
se abbiamo fiducia in noi, possia-
mo trovare la strada e possiamo
trovare il nostro posto per stare
nel mondo».

All’interno del progetto «Spor-
tello di ascolto psicologico» so-
no stati effettuati percorsi di af-
fettività nelle classi con la psico-
loga, interventi educativi volti a
sviluppare l’intelligenza emoti-
va e relazionale. La nostra clas-
se, dopo i tre incontri, ha chie-
sto di poter proseguire que-
st’esperienza che ci ha guidati
alla conoscenza reciproca. Nel
primo incontro abbiamo riflettu-
to su alcuni aspetti in generale
della classe scrivendo nei bi-
gliettini anonimi cosa ci piace-
va del nostro gruppo e cosa no.

Nel secondo incontro abbiamo
letto «La Favola dei Caldomorbi-
di» che narra di una città dove
ciascuno possedeva un caldo-
morbido, simbolo dell’affetto e
dell’amore che i cittadini pote-
vano scambiarsi tra loro. Un
giorno però una strega malva-
gia, indispettita dal fatto che i
caldomorbidi avevano rimpiaz-
zato le sue medicine, fece cre-
dere a tutti che, prima o poi, sa-
rebbero finiti generando frustra-
zione e infelicità. Una donna poi
cominciò a distribuire di nuovo
questi caldomorbidi e dimostrò

che si moltiplicavano. Prenden-
do spunto da questa storia, ab-
biamo riflettuto su quanto le pa-
role possano essere fonte di gra-
tificazione e ci siamo scambiati
complimenti a vicenda. Nel ter-
zo incontro, ci siamo messi in
cerchio e poi disposti a coppie
(sorteggiate): ciascuno ha det-
to al compagno ciò che gli pia-
ceva ma anche ciò che non gli
piaceva di lui. La difficoltà mag-
giore è stata proprio questa, ma
abbiamo imparato che anche le
critiche possono essere costrut-
tive, se espresse con gentilez-
za.

La nostra esperienza sui percorsi di affettività e di relazione tra studenti

«Ti ascolto,mi ascolto»: alla scoperta delle emozioni

Disegno di Alice Tramonti e Gaia Piombini

Indagine sul pianeta adolescenti
Faccia a faccia con la psicologa
Sofia Seri guida lo «sportello» di ascolto. Il progetto serve a migliorare l’ambiente scolastico
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